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- BIOGRAFIA DI FABRIZIO  
Fabrizio Cristiano De Andrè nacque il 18 febbraio 1940 nel quartiere genovese di Pegli, da una famiglia dell’alta borghesia. La famiglia era composta dal padre torinese Giuseppe, con il quale avrà numerosi scontri, era il vicesindaco repubblicano di Genova, dalla madre Luisa, anche ella di origine piemontese, e dal fratello maggiore Mauro, che in futuro sarebbe diventato un  importante avvocato. 

Fabrizio visse inizialmente nella campagna astigiana, luogo originario della famiglia, dove vi si trasferì a causa degli eventi bellici e perché il padre era ricercato dai fascisti.

Successivamente, la famiglia si spostò a Genova nel dopoguerra. 

Fabrizio frequentò le scuole elementari, ma a causa del suo comportamento ribelle fu trasferito presso la scuola dei Gesuiti. Era un ragazzo annoiato dall’ambiente famigliare, troppo diverso da lui e dai suoi ideali. Organizzava bravate in gruppo, bande di ragazzi, e più tardi bevute, corse in auto.          
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In seguito frequentò alcuni corsi di lettere e altri corsi di medicina presso l’Università di Genova. Scelse poi la Facoltà di Giurisprudenza, sull’imposizione severa del padre, e ispirato dal fratello Mauro, ma appena sei esami prima della laurea, egli decise di intraprendere una strada diversa: la musica. Inizialmente la famiglia non fu d’accordo con questa sua decisione, ma egli imboccò lo stesso la strada della musica. Una passione che gli era nata già da molto piccolo, coinvolgendolo pian piano e portandolo via dal sfarzoso mondo famigliare.

La passione, poi, era cresciuta maggiormente con la frequentazione degli amici cantautori Luigi Tenco, Gino Paoli e Umberto Bindi. Fabrizio si staccò dal mondo agiato a cui era sempre stato abituato dalla sua nascita, scontrandosi duramente con il padre e complicando il loro rapporto; un rapporto che sarà poi ricucito solo nell’ultima parte della vita di quest’ultimo. 
“… pensavo è bello che dove finiscono le mie dita debba in qualche modo incominciare una chitarra.” [ Amico fragile ]


      (Fabrizio De Andrè)
In questo periodo, ebbe una vita sgretolata e fortemente in contrasto con le consuetudini della sua famiglia, frequentando amici di qualsiasi orientamento politico, in particolare l’amicizia con Paolo Villaggio.

Maturava il suo anarchismo, sempre più cosciente: nemmeno diciottenne si iscrive alla federazione anarchica, con la sua insofferenza per l'inquadramento.

Le prime passione musicali di De André furono il country e il jazz, nonché i cantautori francesi (Piaf, Becaud e poi soprattutto Brassens). 
Intanto, De Andrè conobbe colei che sarà la sua prima moglie, Puny, anche lei altolocata, da cui avrà il suo primogenito, il figlio Cristiano. 
In seguito al matrimonio con Puny, a causa della poca agiatezza economica della famiglia, De Andrè pensò di abbandonare la carriera musicale per trovarsi un impiego più sicuro, per aiutare la famiglia. Lavora come insegnante presso la scuola di proprietà paterna. 

- L’INIZIO DELLA CARRIERA 

In quegli anni risalgono le cosiddette canzoni sparse, dove Fabrizio riprende i vecchi madrigali, le forme antiche, le canzoni dei trovatori. E’ l’epoca della poesia, cui si ispira come testo e come struttura. A quel periodo appartengono, per esempio, le canzoni La storia di Marinella, Preghiera in Gennaio, La ballata di Michè, La guerra di Piero e Carlo Martello. 
Queste opere possono essere racchiuse nella prima fase musicale di De Andrè.
Successivamente, venne registrato “Tutti morimmo a stento” che è la punta massima della poetica da alcolista anarchico che De André allora incarnava. Poco dopo uscì “Volume III”. 
In quel periodo De André ancora non si esibiva. Il suo timore era dovuto anche al suo problema dell’occhio sinistro, leggermente più chiuso del destro; aspetto del quale si faceva influenzare moltissimo. In questo modo, Fabrizio fu costretto ad affrontare le sue paure cantando e suonando sempre nella penombra e con molto whisky in corpo. 
La seconda fase è quella dei concept album, il quarto pubblicato in Italia. E’ in questo periodo che De Andrè crea arrangiamenti tragici ed eleganti, in cui lo stile cambia a seconda delle canzoni. Può essere barocco, rock, violento, epico e lirico. I temi sono molto forti, si occupava di miserabili, di persone vinte dalla loro stessa sorte. Le sue canzoni raccontano storie di emarginati, ribelli, prostitute, persone spesso ai margini della società. Egli, che pur veniva da ambienti borghesi, raccontava la vita in un modo anarchico. 
Nel 1971 incise l’album Non al denaro, non all’amore, né al cielo, un libero tratto e  arrangiato sull’Antologia di Spoon River, di Edgar Lee Masters, con l’arrangiamento di Nicola Piovani. 

Questo album è stato successivamente reinterpretato nel 2005 dal cantautore Morgan, rinnovando in particolar modo l’arrangiamento musicale, ma non assolutamente i testi.

Appartengono a questo album le canzoni:

- Dormono sulla collina;

- Un Matto ( dietro ogni scemo c’è un villaggio );

- Un Giudice;

- Un Blasfemo (dietro ogni giardino c’è un giardino incantato)                 
- Un Malato di Cuore;

- Un Medico;

- Un Chimico;

- Un Ottico ( primo cliente, secondo cliente, terzo cliente );

- Il Suonatore Jones.                                                                            
       (Non al denaro, non all’amore, né al cielo)
Le canzoni toccano fondamentalmente due grandi temi; l’invidia (un matto, un giudice, un blasfemo e un malato di cuore) e la scienza (un chimico e un medico).
Il Giudice perseguitato da tutti trasforma la sua invidia in sete di potere e si vendica; il chimico è così preso dalla scienza e dagli esperimenti che non riesce ad amare; il malato di cuore rappresenta l’alternativa all’invidia, pur essendo in una situazione di poter invidiare gli altri, ma riesce a vincere l’invidia abbandonandosi all’amore. Il medico vede schiacciati i suoi buoni propositi di bambino, soppressi dal sistema, che lo obbliga ad essere disonesto.

Il Suonatore Jones è l’unico in questa raccolta che mantiene il suo titolo originario. Tutte le poesie di Lee Masters hanno un nome e un cognome, riferito al personaggio; ma De Andrè sceglie nomi generici, in modo da sottolineare che queste storie si possono trovare ovunque.

Il Suonatore Jones è senza dubbio l’uomo che avrebbe voluto essere Fabrizio, perché per lui la musica non è un mestiere, ma una scelta di libertà. 

“… e poi se la gente lo sa, e la gente lo sa, che sai suonare, suonare ti tocca per tutta la vite e ti piace lasciarti ascoltare… .” [Il Suonatore Jones] 
L’album tratto dall’opera di Lee Masters rappresenta la punta più alta della produzione musicale di De Andrè, dove ogni singolo brano è un pezzo raro.
Poco dopo la poetica di Fabrizio divenne una poetica con una svolta in politica, pubblicando Storia di un impiegato e Il bombarolo. 
Proprio durante la registrazione di questo disco, De Andrè incontrò una giovane donna, Dori Ghezzi, che stava registrando il suo album nella casa discografica vicina alla sua.
I due si sposeranno poi nell’anno 1989, avendo una figlia chiamata Luisa Vittoria, detta Luvi.

A partire dal 1969, per circa quasi dieci anni, De Andrè venne sottoposto a controlli della polizia e perquisizioni del suo appartamento, poiché un suo amico, simpatizzante del marxismo e di Lenin, era stato indagato durante la strage di Piazza Fontana.
Nel 1975 il cantautore genovese collaborò con Francesco De Gregori e tre anni dopo uscì l’album Rimini, dove la musica è più distesa ed è spesso ispirata a quella americana.

- IL RAPIMENTO 

Nella seconda metà degli anni Settanta,  la nuova famiglia composta da Dori, Fabrizio e Luvi si stabilisce nella tenuta sarda dell’Agnata.
La sera del 27 agosto 1979 la coppia fu rapita dall’anonima sequestri sarda e tenuta prigioniera per ben quattro mesi.

In un’intervista, De Andrè raccontò le seguenti affermazioni:

“Dori ed io abbiamo passato quattro mesi come cani, o peggio. Il cappuccio ce lo mettevano subito, quando schiariva, un solo buco all’altezza della bocca per respirare, e ce lo toglievano per farci mangiare. E qualche volta il pomeriggio, per pochi minuti, che passavamo inventando giochi di carte con i fiammiferi. Non ci hanno mai separati. Forse questo è stato uno dei motivi che mi ha aiutato a resistere. Ma i momenti critici non sono mancati, e non nego che spesso ho pensato al suicidio. Mi ero tenuto una scatoletta di tonno, nel caso, disperato, in cui non ce l’avessi più fatta. […] Ci tenevano incatenanti ai piedi di una tastiera di pietra. Erano comunisti; davano del “lei” a Dori e la chiamavano signora, la preferivano a me, poiché era figlia di operai. Quanto alle canzoni, preferivano quelle di Guccini.

Non mi facevano paura, trascorrevano con noi delle lunghe ore e giocavano ad infiniti giochi di carte. Pensai che i veri sequestrati erano loro, non noi. Quando fummo liberati, Dori ed io li perdonammo, e anche perché, avendo la possibilità di trattarci male, avevano scelto di trattarci con rispetto. Noi ne siamo venuti fuori, mentre loro non potranno farlo mai. Invece non perdonammo mai i mandanti, gente importante, che sequestravano non per sopravvivere, ma per arricchirsi. C’erano un assessore del PCI, un regista teatrale, un veterinario. Non serbo rancore. Quando fummo poi liberati, dietro al pagamento di 550 milioni di lire, pagati dalla mia famiglia, ricevetti undici lettere di scuse da parte loro e le conservo ancora oggi, intatte. Dicevano che avevano sbagliato persona.”

                                                                                                                             [Fabrizio De Andrè]
L’esperienza del sequestro legò ancora di più De Andrè alla terra della Sardegna e influenzò la sua produzione. Infatti egli avrebbe dedicato un intero album, intitolato l’Indiano, poiché sulla copertina è raffigurato un indiano, all’esperienza del rapimento.
Canzoni come, per esempio, Hotel Supramonte.

Nel 1984 esce Crêuza de mä un disco dedicato alla realtà mediterranea della Liguria, cantato interamente in lingua genovese. Crêuza de mä fu l’undicesimo disco cantato in studio da Faber. Al centro dei testi vi sono i temi del mare e del viaggio, le passioni, anche forti, e la sofferenza altrettanto forte; questi temi vengono espressi anche sul piano musicale attraverso il ricorso a suoni e strumenti tipici dell'area mediterranea, nonché all'aggiunta di contributi audio registrati in ambienti portuali o marinareschi, come quello raccolto al mercato del pesce di Piazza Cavour a Genova.

Il rapporto tra Faber e la religione è molto complesso; molto spesso nelle sue canzoni Fabrizio ha affrontato il tema di Dio e di Gesù, domandandosi se fosse vera la loro esistenza e cercando di capire come la vita quotidiana era affiancata alla religione. Ma non credeva in Dio, o in altre forme della religione, anche se l’esperienza del sequestro lo ha portato a riconsiderare la questione. L’atteggiamento verso le gerarchie ecclesiastiche è spesso sarcastico e fortemente critico nel contestare i comportamenti contraddittori della massa credente in un personaggio per lui inventato che domina il mondo.  Tematiche presenti ne “Il testamento di Tito” oppure ne “La ballata di Michè” e negli ultimi versi di “Bocca di Rosa”. 
“… e non Dio ma qualcuno che per noi lo ha inventato ci costringe a sognare in un giardino incantato .” [ Un Blasfemo ] 

“… Dio del cielo io ti aspetterò nel cielo e sulla terra io ti cercherò.” [ Spiritual ]
Sul punto di morte, il padre di Fabrizio gli fece promettere che avrebbe smesso di bere, ed egli mantenne la promessa. Ma non smise mai di fumare, causa principale della sua malattia.

Nell’estate del 1988, durante la tournée del suo ultimo album Anime Salve , gli fu diagnosticata un carcinoma polmonare, prevalentemente causata dal tabacco, che lo portò a interrompere i concerti. La notte dell’11 gennaio 1999 Fabrizio De Andrè morì a Milano, nella clinica in cui era stato ricoverato con l’aggravarsi della malattia.
Ai funerali partecipò una folla di oltre diecimila persone che si strinsero al dolore della famiglia. Fabrizio fu cremato e successivamente seppellito nella tomba di famiglia a Genova.
Negli ultimi anni, su iniziativa della moglie, Dori Ghezzi con la collaborazione di Francesca Pivano, è nata la Fondazione Fabrizio De Andrè Onlus, che si occupa di mantenere viva la memoria in onore di Faber.

Nel 2009 il primo figlio, Cristiano, ha intrapreso una tournée, che dura ancora oggi, intitolata:

“De Andrè canta De Andrè”, in cui ripropone le canzoni del padre con nuovi arrangiamenti fatti e cantati da lui. 

Fabrizio De Andrè è stato, e resterà per sempre, insieme ad altri grandi cantautori italiani, un grande musicista, umile, cantatore della semplice vita, delle persone vinte dalla loro vita e dal loro destino. Uomo di grande cultura e curioso del mondo che lo circondava, amante della musica, come lui stesso dichiarò in una delle ultime interviste:

“ la musica è una compagna con cui passerei ancora una buona parte della mia vita.”











(Fabrizio De Andrè)
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